BEPPE FENOGLIO

Beppe Fenoglio nasce ad Alba nel 1922. Nella sua città natale, importante centro commerciale delle Langhe (Piemonte), frequenta il ginnasio e inizia lo studio dell’inglese e della civiltà anglosassone.

Terminato il Liceo, Fenoglio si iscrive alla facoltà di Lettere di Torino; ma interrompe gli studi nel 1943 e frequenta il corso per ufficiali. L’8 settembre l’esercito si dissolve e Fenoglio rientra in famiglia. Sceglie la guerriglia partigiana sulle Langhe. Dapprima presso i parenti che solevano ospitarlo da ragazzo per le vacanze estive, poi entra in una brigata d’ispirazione comunista, che opera nell’alta Langa. Questa formazione partigiana, dopo l’assalto ad alcuni depositi militari, subisce una pesante sconfitta dai nazifascisti. Per sfuggire ai rastrellamenti, Fenoglio ritorna ad Alba presso i suoi genitori. Nel 1944 riprende la lotta partigiana ed è con le forze che liberano Alba, che viene difesa fino al 2 novembre (I ventitre giorni della città di Alba). Trascorre il difficile e lungo inverno in un isolamento terribile, presso la Cascina della Langa.

Dopo la Liberazione, ritorna alla vita civile; ma l’esperienza partigiana è fondamentale nella sua vita e ispira molti dei suoi romanzi e racconti. Dal 1947 lavora presso l’azienda vinicola Marengo di Alba come corrispondente estero, incarico che gli è assegnato per la sua conoscenza dell’inglese. Fenoglio si dedica alla scrittura di racconti e romanzi per realizzare il suo sogno di diventare scrittore. Nel 1952 escono presso Einaudi dodici racconti intitolati I ventitre giorni della città di Alba. Nel 1954, nella collana dei Gettoni di Einaudi, viene pubblicata La malora, storia drammatica, ambientata nelle Langhe, nella società contadina dei primi anni del ‘900. Intanto le condizioni fisiche dello scrittore diventano precarie per un’asma bronchiale. Fenoglio comincia a ottenere i primi riconoscimenti dalla critica. In Versilia percepisce le prime avvisaglie di un male che cerca di curare a Bossolasco, paese dell’alta Langa. La malattia si aggrava in breve tempo; Fenoglio è ricoverato all’ospedale Molinette di Torino: la diagnosi dei medici non lascia adito a speranze. Beppe Fenoglio si spegne  nel 1963. Dopo la sua morte vengono pubblicati con grande successo i suoi romanzi, tra cui “Il partigiano Jonny”; la vera fortuna dello scrittore Fenoglio è pertanto tutta postuma.

Beppe Fenoglio fu il cantore per eccellenza della resistenza, lo scrittore che più viene identificato con la guerra partigiana. I suoi racconti non hanno nulla di retorico e di idealizzato, perché quello di Fenoglio è un resoconto spietato e crudo della guerra in tutte le sue deformazioni. Dalle sue pagine emergono le contraddizioni della resistenza: il rapporto non facile tra membri delle varie bande, le divergenze politiche tra i partigiani, la conflittualità tra badogliani, di cui Fenoglio fece parte, e i rossi delle brigate Garibaldi.
Emergono spesso i pensieri profondi dei partigiani, in momenti di tensione, combattuti tra l’ideale e la realtà, ben più dura e cruda. Emblematico il racconto di un giovane ventenne arruolatosi con i partigiani e catturato dai fascisti,che poco prima dell’esecuzione riflette con il suo compagno di cella sull’errore commesso, sulla superficialità di quella scelta (l’adesione al movimento partigiano) rispetto alla vita umana e sull’assurdità di morire per un ideale di libertà che ora gli appare più che mai vano.
“Non contiamoci balle, Lancia, che è peccato mortale contarcene al punto che siamo. Sei convinto che noi siamo stati fatti fessi e che non possiamo più farci furbi perché ci pigliano la pelle? Tu te la senti di morire per l’idea? Io no. E poi che idea? Se ti cerchi dentro, la trovi l’idea? Io no. E nemmeno tu”.

Fenoglio vuole essere lucido testimone della guerra civile, senza mitizzare la resistenza partigiana, ma tratteggiando i protagonisti di una lotta che aveva vissuto in prima persona.
Stupisce l’efficace realismo e l’immediatezza delle sue pagine, inserendosi perfettamente in quel fenomeno di “ritorno al reale” che coinvolse tutti gli scrittori, italiani e non solo, del dopoguerra. 
Fa per lui da guida la letteratura americana, tanto amata, molto concreta e priva di sottili trame psicologiche. E’ una prosa lucida e pragmatica, priva o quasi di sequenze propriamente riflessive, di invadenze da parte del narratore e di digressioni psicologiche o filosofiche. I personaggi sono delineati in modo perfetto, plastico, sembra davvero di vederli. 
I dialoghi ricordano un po’ quelli di Hemingway e hanno la capacità di restituire la franchezza popolare in modo genuino e autentico.
Lo stile è innovativo, con termini colti e ricercati che si mescolano a parole nuove, inventate dall’autore, strutture sintattiche complesse, al dialetto e all’inglese, che si inserisce nel tessuto del racconto, in modo spontaneo e inatteso.
IL PARTIGIANO JONNY
E’ un romanzo autobiografico incompiuto di Beppe Fenoglio, pubblicato postumo nel 1968. È considerato uno dei più importanti romanzi sulla Resistenza oltre che del Novecento italiano.

Fenoglio non riuscì mai a pubblicarlo in vita: lo stesso titolo non è autografo, ma va attribuito ai curatori della prima edizione Einaudi. Gran parte delle vicende, pur romanzate, furono realmente vissute dall'autore in prima persona, ed è quindi lecito riconoscere in Johnny una proiezione dell'autore.
TRAMA
Johnny, studente di letteratura inglese, ritorna ad Alba, in quanto disertore di leva, ed è costretto a nascondersi in una villetta nelle vicinanze della città, controllato dal padre. Egli non ha dubbi sulla necessità di combattere il regime nazifascista: il punto è scegliere come e con chi. Per quanto sia affascinato dai suoi professori, Johnny decide di non seguirli nelle nascenti bande comuniste. Parte invece solitario per le colline delle Langhe e si unisce alla prima banda che incontra sul suo cammino: casualmente, anche questi partigiani, per quanto ideologicamente impreparati e male armati. In breve tempo, Johnny impara che la vita del partigiano non è quell'avventura poetica che si era immaginato nei suoi sogni di letterato. Quando la sua formazione è costretta a sbandare sotto l'attacco tedesco, Johnny si unisce alle formazioni azzurre, composte da militari dell'ex-esercito regio, guidate da Nord. Dopo la drammatica perdita di Alba, le mal conciate formazioni di Nord subiscono il devastante rastrellamento dei nazifascisti. In fuga per giorni e notti, nei boschi delle Langhe, insieme agli amici Pierre e Ettore, Johnny riesce miracolosamente a salvarsi, trovando infine rifugio nella cascina di una contadina amica dei partigiani. Ma anche questo nuovo assetto è destinato a frantumarsi: Nord ordina ai pochi partigiani rimasti di nascondersi per l'inverno; il febbricitante Pierre si rifugia presso la fidanzata; Ettore è fatto prigioniero dai fascisti. Johnny passa il duro inverno del '44 da solo nella cascina saccheggiata. Ma proprio in questa condizione estrema, fatta di freddo, spie e fame, rifiutando coerentemente ogni invito a nascondersi, Johnny trova finalmente la sua dimensione ideale, la sua ragione d'essere partigiano, il senso di tutta quella assurda, benché necessaria violenza. Alla fine dell'inverno, Johnny è uno dei pochi partigiani sopravvissuti di Nord. 

DAL VI CAPITOLO

Entrò coi compagni di viaggio, e vi cenò a pane e carne, in uno spoglio stanzone, alla luce bianchissima, candente e oscillante di acetilene. E mangiando osservò gli altri, per trovarsi confermato e peggiorato in quella scoperta che nessuno era lontanamente della sua classe, fisica e non, a meno che un giorno o poco più di quella disperata vita animale-giunglare non imprimesse su tutti, anche su un genio d'imminente sbocciatura, quel marchio bestiale.

Gli altri non gli badavano più, dopo che si furono voltati a esaminare l'indifferentemente annunciato nuovo, con un bovino giro della testa e un lento lampo negli occhi. Johnny ora cercava, con una pertinacia defatigante, di non perdere il contatto e tampoco la vista di Tito: il piccolo dalla fisonomia lombrosiana, dopo l'esame circolare, era ancora il favorito, l'unico con cui Johnny potesse sentirsi matey. E la constatazione brividiva di stupore ora che Tito era tutto e chiaro visibile nella spietata luce del carburo, la testa libera dal mefisto.

Aveva un naso esageratamente minuscolo, ma malignamente piantato nella esagerata infossatura delle occhiaie, la fronte irregolare e bozzosa e come divorata dalla piantatura fitta e volgare dei capelli neri e senza lustro, con qualche striscia già innaturalmente bianca, repellente come bisce morte dissanguate e imprigionate nel catrame. La bocca era torta ed il mento sfuggente. Tutto il corpo era di una nevrotica picciolità, e doveva essere anormalmene villoso. Eppure da lui fluiva una direttezza, una dryness e cordialità paradossali, da stropicciarsene gli occhi. Ed aveva, per sua medesima ammissione, diciannove anni appena compiuti; e la scoperta si enormizzò per Johnny, e per la prima volta gli fece dubitare dei suoi ventidue anni. Non poteva sentirsi maggiore di Tito, anzi doveva apparirsi un ragazzetto al confronto.

Tito s'alzò dal tavolone e gli mosse incontro, corrugando le spesse ciglia alla prontezza automatica con cui Johnny gli aveva ricopiato il gesto ed il movimento. Io vado a dormire, disse, e a te conviene seguirmi. Ora assegnano la guardia e tu che sei nuovo ci saresti subito dentro. E tu non dovresti averne molta voglia stasera. Dormivano in un grezzo grosso fabbricato fuori paese, una più nera nave ormeggiata, sulla nera cresta del nulla. La tenebra non poté che Johnny non scoprisse che era una chiesa: rantolare di uomini e crepitar di paglia riempiva la navata. Fuori, il vento infuriava, come vedesse la possibilità di sbrecciare il muro della chiesa. Tito disse: Sì, è una chiesa. Sconsacrata però. Sconsacrata da quando? L'hanno sconsacrata il giorno dopo che ci hanno trovati a dormirci. Sai, abbiamo parecchie pendenze col parroco. Subito dopo Johnny sentì lo scatto secco del fildiferro troncato e l'arido sparpagliarsi della paglia. Tito operava al buio con una sicurezza e disinvoltura acquisite; tutto nel buio si riduceva ad un fatto acustico, prima che tattile.

Tito gli consigliò di seppellirsi nella paglia, e allora Johnny reagì, out of too much thank-fulness. Non devi credere di dovermi far la bambinaia, Tito. Sai, io vengo dall'esercito. Tito non aveva mai conosciuto l'esercito, ma nel settore acustico parve a Johnny che la precisazione non gli avesse prodotto il menomo effetto. Ed il rumorino ora era di sprezzante sufficienza? I giovanissimi, i ventenni come Tito conoscevano e giudicavano l'esercito soltanto dietro l'8 settembre, era naturale quindi che si considerassero clementi a commentare senza parole, al più con un sollevo di ciglia, ogni cosa o detto attinente all'esercito. Comunque era bene continuare la conversazione, quasi sforzarla alla continuità, questo impediva a Johnny di trovarsi téte-à-téte con altri pensieri, più pesanti e reali.
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